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EDITORIALE / ID: 18-01

Da quando nel 2013, Germano Celant promosse il re-enactment della mitica 
mostra proposta da Harald Szeeman (1969) alla Kunsthalle di Berna, l’azio-
ne di mostrare una mostra è diventata una questione critica che ha acceso 
un aspro dibattito. Live in your head: when attitudes Become Form. Works 
– Concepts – Processes – Situations – Informations era l’originario titolo della 
mostra che il curatore svizzero aveva scelto per aprire la discussione sul 
ruolo dell’arte politica alla fine degli anni Sessanta. Titolo che nella riedizione 
veneziana alla Fondazione Prada di Cà Corner, Celant aveva abbreviato nel 
semplice When attitudes become form: come fu notato la variazione del titolo 
e il cambio di contesto alteravano le condizioni di percezione, rendendo di fat-
to inaccessibile ogni empatia con l’operazione di Szeeman che, da rivoluzio-
naria a Berna divenne reazionaria (dietro il pretesto della filologia) a Venezia. 
Contemporanea e Vitalità del negativo al Macro di Roma o, ancora di Celant, 
Arte povera più azioni povere al Madre di Napoli, non hanno fatto altro che 
confermare quei dubbi e quelle contestazioni.
La riproposizione decontestualizzata di un evento appare infatti ambigua dal 
punto di vista visuale e incompleta da quello allestitivo, lasciando in bianco, 
per così dire, la distanza critica tipica della Storia. Il processo di rilettura è 
connaturato al protocollo della ricerca documentaria e, soprattutto, a quel-
lo della interpretazione dei documenti: introduce un chiaro punto di vista 
nell’attualità che pone un tema di affinità con un brandello di passato e come 
tale lo fa rivivere in una inattesa contemporaneità.
La storia infinita è dettata dai ritmi dei propri tempi e misura la distanza (o 
la vicinanza) con la nostra sensibilità attuale, facendo scaturire dalle fouilles 
e dalle trincee di scavo materiali che in passato sembravano accessori o non 
significativi e, combinandoli in nuove catene associative, riesce a produrre 
quadri inattesi e visuali del tutto inaspettate.
L’altro dato interessante che sorge dai casi studi sopra evocati è l’interesse 
che il pubblico del nuovo millennio sembra riservare sempre di più agli anni 
Sessanta e Settanta del secolo scorso. Anni che si riscoprono oggi ancora 
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fondativi oltre che espressivi di una visione delle arti impegnate a indagare e 
prevedere possibili futuri. Una concezione “progressista” che sembra essere 
oggi alquanto latitante nel mainstream delle ricerche, se si escludono alcune 
rivendicazioni legate alle questioni etniche, di genere, di classe, di geopolitica 
dell’arte.
A quella stagione di sagaci investigazioni appartiene senza dubbio la celebre 
mostra di Emilio Ambasz del 1972 al MoMA di New York: un tributo all’Italia, 
forse, ma soprattutto un dito puntato verso un superiore, auspicato destino 
del design come arma critica contro il puro consumo e un pollice verso in di-
rezione di quella deriva del funzionalismo stanco che rappresentava per molti 
ancora il cordone ombelicale con la matrice storica del modernismo europeo 
degli anni Venti e Trenta.
Mosso da vivace curiosità e da insofferenza agli stereotipi, il giovane critico 
argentino-americano mise a punto un colpo grosso nella dichiarazione di au-
torialità della mostra, contribuendo a porre in primo piano, anche nel campo 
del design, il tema del ruolo del curatore. Soprattutto in Italia – e per ovvie 
ragioni – la mostra fu un regalo inaspettato che rilanciava la posizione del 
Paese (ma meglio si direbbe della sua capitale creativa, Milano) alla vigilia di 
uno dei decenni più crudi e dilaniati della sua storia politica e sociale. Am-
basz si rivelò curatore-animatore e sapiente regista di una trama che andava 
intessuta a plurimi livelli, sia sul versante italiano che su quello statunitense. 
Unendo, come spesso ancora usa dire, il poetico e il pragmatico. Emilio seppe 
leggere in profondità il turbinoso intreccio tra le avanguardie artistiche e 
quelle industriali, prospettando, nelle sue scelte in mostra, la possibilità (for-
se anzi la necessità) di nuovi ponti al posto di pregiudizievoli ed ideologiche 
frontiere.
Lo stupore della mostra – segnalato in Italia dal trionfo mediatico sulla stam-
pa di ogni genere – mise in ombre però la trama strutturale, la ragnatela di 
linee costruttive, che aveva prodotto il miracolo.
Cinquant’anni dopo, la pur ricca letteratura che si è sviluppata anche in am-
bito accademico ci è sembrata ancora largamente lacunosa o perlomeno vaga 
sui presupposti sulle politiche di diplomazia culturale che Ambasz – Gran 
Visir del neo-design italiano – seppe mettere in piedi in un acrobatico lavoro 
di prestidigitazione. Dal cappello nero di interessi e conflitti di natura cultu-
rale e industriale- seppe tirare fuori il Coniglio bianco che tutti ammirarono 
incuriositi nelle sale e nel giardino del MoMA. Con questo lavoro collettivo 
– cui hanno aderito con entusiasmo giovani ricercatori e storici del design, 
abbiamo voluto dare un contributo alla rilettura dietro le quinte del glamour 
che ancora riluce dalle foto del tempo. Sono stati messi a punto tasselli inediti 
grazie allo scavo in archivi poco consultati, chiarita una serie di conflitti 
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ideologici assopiti dall’apparente unanimità del successo, evidenziate alcune 
posizioni critiche, altrimenti assimilate dentro una concordia di maniera.
Cosa ci dice infine la rilettura che le pagine di questo giornale propongono 
oggi? Innanzitutto la rimessa in questione della funzione del design in chiave 
sociale, secondo una prospettiva oggi vaga e rinunciataria. Poi, l’intuizione 
quasi profetica di Ambasz che intravvedeva in alcune posizioni più radicali 
l’alba di una concezione del disegno industriale che si sarebbe chiarita solo in 
questi ultimi decenni, come driving force di natura concettuale e polisemica, 
nel 1972 difficilmente prevedibile o condivisibile. Ci siamo accorti insomma 
che in quella regia c’erano i segni di un tempo di là da venire e che oggi vivia-
mo ancora in una certa incertezza teorica.
In tal senso questo numero di Ais/Design Journal è dedicato al suo ispiratore, 
Emilio Ambasz, che oggi riconosciamo come uno dei padri fondatori della 
nuova frontiera.
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